RIDERE DEL NEMICO NELLE TRAGEDIE DI SOFOCLE

Il ridere da parte del nemico, come atto di umiliazione, e il timore di esporsi al riso, considerato dai Greci come un male peggiore della morte, sono motivi topici che trovano ampio riflesso nella tragedia. Solitamente colui che vince ride; tuttavia, nelle tragedie di Sofocle, riscontriamo più spesso un ridere che i vinti sono soliti attribuire a quelli che sono la causa delle loro sofferenze, cioè a quelli che loro vedono come vincitori. 

Si tratta di un riso che ha una stretta affinità con la ὕβρις, infatti , come sostiene lo studioso Miralles
, il ridere del nemico è una manifestazione tipica di ὕβρις: il vinto, messo da parte e amareggiato, immagina che il vincitore rida, vedendo in ciò un segno certo di eccesso e di dismisura. Ridere è dunque passare la misura, vantarsi, insultare il vinto.

Ridere del nemico nell’Aiace

Il motivo del ridere e del gioire delle disgrazie altrui è presente all’interno dell’Aiace; esso compare già ai primi versi nelle parole della dea Atena. Dopo la morte di Achille era sorta una contesa tra Aiace ed Odisseo: erano state promesse, quale ricompensa al valore, le armi dell’eroe defunto, e i giudici le avevano assegnate a Odisseo. Aiace, considerandosi vittima di un’ingiustizia, aveva meditato una vendetta; egli aveva intenzione di scagliarsi conto gli Argivi, ma la dea Atena, offuscandogli la vista, lo aveva trascinato tra le greggi, e Aiace, nella follia, credendo che quelle greggi fossero uomini, ne aveva fatto una terribile strage. La tragedia si apre con  la dea Atena che, osservando dall’alto i movimenti di Odisseo, lo invita ad ammirare lo spettacolo della follia di Aiace per gioirne, e gli pone una domanda retorica, il cui senso è quello di spingerlo a godere del dolcissimo piacere di ridere del nemico (v. 79):
 οὔκουν γέλως ἥδιστος εἰς ἐχθροὺς γελᾶν;
“Non è forse il riso più dolce ridere dei nemici?”

Per la dea, dunque, ridere del nemico per una sua disgrazia è il riso più dolce, apportatore di piacere. Lo studioso Pintacuda
 evidenzia che la domanda retorica della dea rispecchia una normale posizione dell’etica antica, in base alla quale bisogna far bene agli amici  e male ai nemici. 

Nei versi successivi il tema del riso compare in bocca ad Aiace, il quale immagina Odisseo ridere con grande piacere (vv. 379-382):

ἰὼ πάνθ᾽ ὁρῶν ἁπάντων τ᾽ ἀεὶ 

κακῶν ὄργανον, τέκνον Λαρτίου, 

κακοπινέστατόν τ᾽ ἄλημα στρατοῦ, 

ἦ που πολὺν γέλωθ᾽ ὑφ᾽ ἡδονῆς ἄγεις.
“O tu che tutto vedi, sempre strumento di ogni male, figlio di Laerte, sordidissimo briccone dell’esercito, molto ridi per il piacere.”

Aiace immagina che Odisseo, vincitore, rida di lui con grande piacere, in quanto egli ha fallito, è un vinto e non è riuscito a vendicarsi. Lo studioso Di Benedetto
 sostiene che Aiace, in questa enorme risonanza che attribuisce al riso dei nemici, appare  condizionato dai valori tipici di un cultura in cui la considerazione da parte della collettività appare come un’esigenza prioritaria. In questo ordine di idee lo scherno aperto appare come un colpo mortale per la personalità di chi si nutre di questi valori. Aiace si sente vittima di derisione e di ὕβρις, come afferma al v. 367, e da ciò emerge che il ridere, la ὕβρις e la vittoria sono collegati.

Il motivo del riso compare anche quando il coro, costituito dai marinai di Salamina, vicino ad Aiace, apprende la morte di quest’ultimo (vv. 955-957): 

ἦ ῥα κελαινώπαν θυμὸν ἐφυβρίζει πολύτλας ἀνήρ, 

γελᾷ δὲ τοῖσδε μαινομένοις ἄχεσιν πολὺν γέλωτα, φεῦ φεῦ, 

ξύν τε διπλοῖ βασιλῆς κλύοντες Ἀτρεῖδαι.
“Certo, l’eroe che resiste ai molti mali, gode dei mali altrui nell’animo impenetrabile, e ride sui dolori che infuriano, ahimè, ahimè, con molte risa, e con lui, sentendo la notizia, i due re Atridi.”

Il coro immagina che il suicidio di Aiace susciterà la gioia di Odisseo e dei due Atridi e, come afferma Bowra
, descrive la violenta gioia di Odisseo per la disgrazia del rivale, come compressa, goduta nel buio del suo cuore, senza incontrollate reazioni esteriori.

Solo Tecmessa, moglie di Aiace, concede che i nemici ridano di lui, trovando conforto nell’eccellenza dell’eroe morto, perché quelli che ora ne ridono, ne sentiranno la mancanza (vv. 964-964) : 

οἱ δ᾽ οὖν γελώντων κἀπιχαιρόντων κακοῖς 

τοῖς τοῦδ᾽: ἴσως τοι, κεἰ βλέποντα μὴ 'πόθουν, 

θανόντ᾽ ἂν οἰμώξειαν ἐν χρείᾳ δορός.
“Ed essi ridano e gioiscano dei suoi mali. Ma se non lo amavano vivo, morto lo potranno rimpiangere, nella necessità della guerra.”

Tecmessa prevede che la vittoria che ora fa ridere i nemici si volgerà contro di loro e non esita nemmeno lei ad attribuire il ridere e il gioire ai nemici.

All’interno dell’Aiace il verbo γελάω e il sostantivo γέλως, in diverse forme, compaiono 11 volte
, e si tratta per ciascun caso di un ridere nei confronti dei nemici, sia che siano i nemici a ridere dell’eroe, o che sia l’eroe a ridere di essi.

Ridere del nemico nell’Elettra

Il riso per le disgrazie del nemico è presente anche all’interno dell’Elettra. In questa tragedia, come annota Maddalena
, è Clitemnestra, la madre di Elettra, ad essere passata dalla categoria dei “φίλοι”, cui per natura apparterrebbe, a quella degli “ἐχθροί”, dei nemici, poiché ha collaborato all’uccisione del marito Agamennone, morto per mano di Egisto, suo amante. Elettra, dopo un canto di lamento, spiega le ragioni della sua tristezza, iniziando dalla morte del padre, lamentando la disgrazia di dover vivere con i suoi assassini e mettendo in evidenza che la madre ride di ciò che ha compiuto (vv. 277-281): 

ἀλλ᾽ ὥσπερ ἐγγελῶσα τοῖς ποιουμένοις, 

εὑροῦσ᾽ ἐκείνην ἡμέραν, ἐν ᾗ τότε 

πατέρα τὸν ἀμὸν ἐκ δόλου κατέκτανεν, 

ταύτῃ χοροὺς ἵστησι καὶ μηλοσφαγεῖ 

θεοῖσιν ἔμμην᾽ ἱερὰ τοῖς σωτηρίοις.
“Ma come sorridendo al delitto commesso, scelse quel giorno, in cui uccise a tradimento mio padre, istituisce danze, sgozza pecore, mensili sacrifici agli dei salvatori.”

Elettra non sa darsi pace di dover vivere in casa insieme agli assassini del padre, soggetta alla loro tirannia. Come afferma Perrotta
,vivere, per un’anima come la sua, è un continuo tormento, e la cosa più grave di ciò che Clitemnestra abbia osato fare è il non aver paura del castigo e il ridere di ciò che ha compiuto. Clitemnestra, infatti, esulta e ride di quello che aveva fatto , godendone come se lo stesse facendo ancora. Elettra si sente schernita e attribuisce alla madre, sua nemica, una ὕβρις che si accompagna con un riso di superiorità, di odio, di disprezzo. Anche nei versi successivi Elettra immagina che per la morte del fratello Oreste i nemici, Clitemnestra ed Egisto, ridano (vv.1153-1154): 

γελῶσι δ᾽ ἐχθροί: μαίνεται δ᾽ ὑφ᾽ ἡδονῆς 

μήτηρ ἀμήτωρ,
“E i nemici ridono; è fuori di sé per il piacere la madre snaturata.”

Delirante di gioia è la madre definita non madre, in quanto l’odio per il figlio va contro un sentimento naturale. Blundell
 sostiene che l’assenza di lealtà all’interno della famiglia ha portato la madre a desiderare prima la morte del figlio, e poi a gioire in modo innaturale. S’insiste spesso sull’essere Clitemnestra madre-non madre (vv. 273, 1154, 1194) in modo che meno terribile appaia la soluzione che deve salvare la casa dall’onta in cui è caduta.

Il motivo del ridere del nemico torna infine nelle parole di Oreste. A seguito del riconoscimento con Elettra, il fratello le chiede in che luogo devono recarsi per compiere la loro vendetta, ovvero uccidere Clitemnestra ed Egisto, ponendo così fine al loro riso (1295-1301): 

ἃ δ᾽ ἁρμόσει μοι τῷ παρόντι νῦν χρόνῳ 

σήμαιν᾽, ὅπου φανέντες ἢ κεκρυμμένοι 

γελῶντας ἐχθροὺς παύσομεν τῇ νῦν ὁδῷ. 

οὕτω δ᾽ ὅπως μήτηρ σε μὴ 'πιγνώσεται 

φαιδρῷ προσώπῳ νῷν ἐπελθόντοιν δόμους: 

ἀλλ᾽ ὡς ἐπ᾽ ἄτῃ τῇ μάτην λελεγμένῃ 

στέναζ᾽: ὅταν γὰρ εὐτυχήσωμεν, τότε 

χαίρειν παρέσται καὶ γελᾶν ἐλευθέρως.
“Dimmi cosa è opportuno fare nel momento presente, dove dobbiamo andare o nasconderci affinché poniamo fine al riso dei nemici col nostro arrivo. Bada che , entrati nella casa, la madre non capisca ogni cosa dal tuo volto raggiante, ma piangi come se fosse vera la sventura che è falsa. Dopo che avremo successo, allora sarà il momento di gioire e ridere liberamente.”

Dice Oreste che solo dopo che abbiano compiuto la vendetta sarà loro concesso gioire e ridere liberamente. Come sostiene Miralles
, Oreste formula una strategia dell’uso del ridere, che consiste nell’avere la certezza che chi ride rida per ultimo, riflettendo prima di ridere e astenendosi dal farlo se la situazione lo rende necessario. Si può notare, dunque, che gli usurpatori, in tutto il corso della tragedia, ridono; d’altra parte i vendicatori tacciono e aspettano il momento opportuno per poter ridere definitivamente. All’interno della tragedia è riscontrabile che i verbi che significano “fiorire”, “sbocciare” hanno una relazione con il riso. Ad esempio, all’inizio della tragedia mentre Clitemnestra ride (v. 277), i patimenti della dimora degli Atridi, come afferma Elettra (v. 270) sono in fiore. La fioritura dei mali corrisponde, dunque, al riso e alle ingiurie dei nemici. Quindi il fiorire del morto Oreste indica l’inizio dell’inversione dei termini: i figli del morto fioriscono e possono ridere per ultimi, mentre gli usurpatori, che fiorivano come i mali della casa, muoiono.
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